
NEL MONDO 

Y 

\ 
v 
Y 

if 
4 

1 * 

I 

ir 
;V 

" V ' 

1? 

UT 

is 

I 

M" 

-

ti 

i * 

I f 
W 

I' 

Vertice straordinario degli europei a Roma Una delegazione della presidenza italiana 
Nuovo passo presso l'Onu per 1 invio si recherà in Algeria,Tunisia è Giordania 
di una missione ufficiale in Irak per sollecitare Saddam Hussein 
Genscher non condanna il viaggio di Brandt a ricevere gli inviati di Perez de Cuellar 

I Dodici uniti sulla linea della fermezza 
«Per gli ostaggi nessuna trattativa» 
Un nuovo passo con Perez de Cuellar per l'invio di 
una delegazione a Baghdad, pressioni su paesi co
me l'Algeria, la Tunisia e la Giordania per convince
re Saddam ad accogliere la missione, ma nessuna 
trattativa. I Dodici, nel vertice straordinario che si è 
svolto ieri a Roma, hanno ribadito la linea della fer
mezza. Ma il tedesco Genscher, imbarazzato, evita 
giudizi sulla missione di Brandt in Irak. 

TONI FONTANA 

••ROMA. Il fantasma di 
Brandt A una settimana dal 
vertice romano dei capi di Sta
to e di governo. I Dodici hanno 
convocato In fretta e furia un 
nuovo incontro, rtavolta a li
vello di ministri, per arginare il 
via vai di delegazioni da Bagh
dad. L'obiettivo di fondo del
l'incontro, organizzato in fretta 
per la pressione di belgi olan
d e s e tedeschi è stato netta so
stanza raggiunto. I dodici non 
smentiscono la linea della fer
mezza e richiedono all'Orni di 
inviare una missione in Irak. 

Ma il tedesco Genscher non 
se l'è sentita di condannare la 
missione di Brandt, mentre gli 
altri pannerà. Italia « Olanda, 
in prima fila, hanno chiuso la 
porta ad ogni iniziativa per la 
liberazione degli ostaggi che 
non A muova con il placet del
l'Orni. L'Europa insomma 
estanta decisione, cerca di te
nere te fila ben serrate, ma la 
questione degli ostaggi é di
ventata ormai una mina va
gante E le crepe che già si era

no notate nel summit di fine 
ottobre, quando i sospetti cad
dero sui francesi chi: stavano 
per portare in patria I loro 
ostaggi, si allargano. Qualcosa 
tuttavia si deve Tare: la situazio
ne degli ostaggi diventa di gior
no In giorno più drammatica e 
la pressione dell'opinione 
pubblica più forte. I Dodici (al 
momento in cui scriviamo la 
riunione e ancora in corso) 
potrebbero decidere di contat
tare alcuni paesi che nella crisi 
hanno mantenuto una posi
zione moderata o ambigua. 
Una delegazione della presi
denza italiana della Cee o del
la troika (su propatta tede
sca) potrebbe essere Inviata in 
Algeria. Tunisia e Giordania 
per spingere Saddam ad acco
gliere la missione Orni. Altre 
azioni e iniziative da mettere in 
campo secondo I detamml 
dell'Orni potrebbero essere 
esaminate quanto prima dal 
comitato politico della Cee. E il 
punto potrebbe esser fatto lu
nedi prossimo a Bruxelles nel 

corso del nuovo incontro dei 
ministri degli Esteri europei. 
Iniziative di «avvicinamento», 
pressioni dunque, ma nessuna 
trattativa diretta con Saddam. 
E'quanto ha messo In chiaro il 
ministro de Mlchelis aprendo 
rincontro romano di ieri con 
un richiamo al documento 
apoprovato solo una settima
na fa dai Dodici che non solo 
intimava l'altotà ai governi ma 
«scoraggiava» altri ad Intavola
re trattative con Saddam. 

•Il nostro governo non ap
prova alcun invio di missioni» 
ha detto De Mlchelis. E nell'e
lenco dei •trasgressori» sono fi
niti i parlamentari Uraliani che 
oggi terranno una conferenza 
stampa, i danesi, gli irlandesi e 
lo stesso Brandt. Per De Miche-
us l'unica strada da percorrere 
e la •liberazione di tutti gli 
ostaggi senza alcun negozia
to». Di qui il richiamo itila 
•massima coesione* nello 
schieramento europeo. Un 
netto no anche all'invio di de
legazioni parlamentari del 
quale si è discusso e di discute 
tra le polemiche in Italia. L'o
landese Hans van der Broek ha 
subito dato man forte a De Ml
chelis ribadendo che «nessuna 
delegazione ufficiale» si deve 
recare a Baghdad, solo l'Onu 
può farlo». E il ministro olande
se ha usato parola decise: «Bi
sogna evitare questo baratto di 
uomini e donne», Genscher. il 
più Imbarazzato tra i sette mi
nistri presenti (gli altri cinque 
partenrs erano rappresentati 
da sottosegretari) ha pero ri

cordato che il segretario del-
l'Onu gli aveva detto che l'Irak 
non accoglie delegazioni che 
portino la bandiera dell'Onu e 
che lo stesso Brandt non aveva 
ottenuto questa investuitura. 
Una premessa per arrivare al
l'imbarazzalo giudizio sulla 
missione dell'ex-cancelliere. 
Genscher Infatti ha precisato 
che Brandt non rappresenta il 
governo tedesco, ma si e ben 
guardato dal condannare o 
approvare le missioni che pun
tano alla liberazione degli 
ostaggi. Nessun anatema in
somma nei confronti di Brandt 
Un atteggiamento cui non 
debbono essere estranee le 
preoccupazioni per le immi
nenti elezioni tedesche. Gen
scher ha comunque rassicura
to gli undici con un deciso ri
chiamo al documento appro
vato a Roma la settimana scor
sa. 

Poi tutti d'accordo nel inca
ricare la presidenza italiana di 
premere svilo Nszioni Unite af
finchè venga inviata una mis
sione in Irak. Una decisone 
che era stata già presa nel ver
tice del capi distato e di gover
no, ma che si era arenata di 
fronte al no di Saddam Hus
sein 

E Intanto si moltiplicano le 
iniziative personali con il risul
tato di creare un via vai da Ba
ghdad che sta assumendo 
aspetti grotteschi. Nella capita
le irachena c"è ad l'ex premier 
giapponese Vakasone giunto 
a Baghdad con un aereo cari

co di medicinali e prodotti ali
mentari Questa miriade di ini
ziative non ha prodotto finora 
grandi risultati. Le missioni 
•umanitarie» hanno portato fi
nora alla liberazione di poche 
decine di ostaggi. Il primo a 
muoversi e stato il presidente 
austriaco Kurt WakJheim che 
riportò in patria un'ottantina di 
conazionall Poi toccò al reve
rendo nero Jesse Jackson che 
rientrò negli Usa con alcuni 
ostaggi in precarie condizioni 
di salute Poi altre liberazioni-
dieci italiani con Capanna, 
quattrodici greci con due de
putati del Pasok, trentatre In
glesi con l'ex-premier Heath. 
Infine i trecento francesi libera-
ri •unilateralmente» da Sad
dam. 

Baker vede re Fadh e Femiro 
«Siamo pronti all'opzione militare» Baker con l'emiro del Kuwait Sopra, Andreottl in alto, Brandt sale sull'aereo diretto in Irak 

Mentre Baker, ̂ consulto con gli alleati arabiche più. 
premono per un attacco anticipato contro l'Irak, di
ce che la crisi nel Golfo «è entrata in una fase nuo
va», quella in cui gli Usa sono pronti alla soluzione 
militare, il Pentagono richiama alle armi anche i ri
servisti delle unità da combattimento. Da «Scudo nel 
deserto», l'operazione in Arabia diventa quindi 
«Spada nel deserto». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUND QINZfMftO 

• • N E W YORK. Baker dice in 
Arabia che la crisi nel Golfo è 
•entrata in una fase nuova», 
quella in cui gli Usa si prepara
no ad •esercitare tutte le opzio
ni «.disposizione», e in partico
lare quella militare.Il segreta
rio di Stato di Bush, impegnato 
in una serie di incontri con tutti 
gli alleati arabi che più premo
no per un attacco anticipato 
contro l'Irak, perché si risolva 
costi quel che costi il problema 

Saddam Hussein alla radice, 
con una prova di (orza, dome
nica aveva arringato i soldati 
della prima divisione di caval
leria, un'uniti che in Vietnam 
operava con gli elicotteri, ora è 
un reparto corazzato e si ri
chiama alle tradizioni western 
con tanto di picchetto d'onore 
in divisa blu e guantoni bian
chi. Ieri ha incontnro sulle 
montagne presso Taif l'emiro 
deposto del Kuwait e prima di 

ripartire per Gedda, dove ha 
appuntamento col re saudita 
Fahd ha dichiarato che mentre 
l'intera comunità Intemazio
nale continua a lavorare per 
vedere se ci potrà essere una 
soluzione pacifica e diplomati
ca, ritiene che gli Stati Uniti 
•non possono, né devono 
escludere il ricorso alla forza 
se ciò si rendesse necessario». 

Si sa che gli alleati che Baker 
incontra in questa prima fase 
della sua maratona diplomati
ca, prima di volare a Mosca da 
Shevardnadze e Gorbaciov, 
sono tutti orientati a premere 
sugli Usa perché si decidano 
ad attaccare, non cedano ad 
un compromesso che li lasce
rebbe alle prese con un Sad
dam Hussein per loro perico
loso Il deposto emiro del Ku
wait Jaber Al-Sabah non ne ha 
fatto alcun mistero «Per quan
to mi riguarda vorrei poterci 
tornare oggi stesso e non do
mani. Vorrei vedere la libera

zione del Kuwait al più presto, 
" che sia mediante 11 Consiglio di 

sicurezza dell'Onu o meno», 
ha detto al giornalisti pnma di 
appartarsi in colloquio col se
gretario di Stato americano II 
re saudita, che pubblicamente 
ha sempre sostenuto che non 
consentirà che il suo paese 
venga usato come trampolino 
di lancio per un attacco ameri
cano contro I Irak è un'altro di 
coloro che hanno interesse a 
vedere Saddam Hussein tolto 
di mezzo prima che mini an
che la sua dinastia assolutista. 
Il presidente egiziano Muba-
rak, che vedrà Baker oggi ha 
ieri dichiarato alla tv francese 
che spera sem pre che l'embar
go funzioni e consenta di evita
re un bagno di sangue. Ma ha 
20 000 suoi soldati al fronte in 
Arabia. La Turchia, tappa suc
cessiva del viaggio di Baker, 
esita a consentire che le sue 
basi vengano usate per attac
care l'Irak dall'aria, ma é 

preoccupata dalle notizie di 
concentramenti di truppe ira
chene alla sua frontiera E la 
Siria, che in questo week-end 
ha inviato una divisione coraz
zata ad affiancarsi ai marines 
sembra aver sciolto le riserve 
ed è. secondo la corrispon
denza da Damasco del «New 
York Times» di ieri, tra I paesi 
favorevoli alla guerra, per sba
razzarsi dell'ingombrante vici
no 

Una sollecitazione a rompe
re gli indugi è venuta a Baker 
anche dalle truppe che aveva 
passato in rassegna. «Qui si 
perde tempo Facciamo qual
cosa o andiamocene a casa», 
Sii aveva detto la sergente ven-

novenne e nera Lisa Jones, 
da Toledo nell'Ohio E un sol
dato che le stava a fianco ave
va aggiunto •Pestiamolo e tor
niamo a casa» Tra gli america
ni nel deserto cresce l'impa
zienza e il disagio, le dure con
dizioni nel deserto producono 

un logoramento.nel morale 
degli uomini oltre che nelle più 
delicate delle loro apparec
chiature 

len una conferma che si è 
entrati in una «nuova fase» è 
venuta dal Pentagono che ha 
preannunciato il richiamo df 
un numero imprecisato di ri
servisti di unita di combatti
mento da mandare in Arabia. 
Già all'inizio dell'operazione 
•Scudo nel deserto» Bush ave
va richiamato in servìzio attivo 
nelle forze armate quasi 
40 000 riservisti Ma si trattava 
di tecnici, adetti alle operazio
ni logistiche e di specialisti, 
non di truppe combattenti 
Con la nuova leva, osservano 
gli esperti militari, l'operazione 
in Arabia cambia decisamente 
segno, da «Scudo nel deserto», 
inteso a proteggere il regno del 
petrolio da un eventuale attac
co iracheno diventa chiara
mente «Spada nel deserto», 
uno spiegamento offensivo per 

sloggiare gli iracheni dal Ku
wait 

Secondo il settimanale 
•Newsweek» i vertici militari 
americani preferirebbero 
aspettare ancora almeno fino 
a dicembre, anche perché si 
sono accorti di aver commesso 
un errore madornale, di aver 
imiUc in Arabia carri armati 
vulnerabili ad un attacco chi
mico Ci vorrà almeno un me
se ancora perché questi vecchi 
M-l spediti dagli Usa vengano 
sostituiti con i più moderni MI • 
Al in arrivo dall'Europa. Ma 
una notizia da Baghdad con
ferma che un incidente potreb
be scatenare il conflitto da un 
istante all'altro L'agenzia uffi
ciale irachena ha denunciato 
quattro violazioni domenica 
del loro spazio aereo da parte 
di caccia-bombardieri F-14 ad 
alta quota Cosa sarebbe suc
cesso se gli sparavano contro i 
missili? 

Rientra la delegazione italiana: 
«Ci sono ancora spazi di manovrai» 

Il presidente Spd 
incontrerà 
il leader iracheno 
Willy Brandt è giunto a Baghdad con un Airbus cari
co di cibo e medicinali. Oggi vedrà Saddam. II presi
dente della Spd spera di ottenere il rilascio di un nu
mero consistente di ostaggi. Brutte notizie, invece, 
per la missione dell'ex premier giapponese. L'Irak 
gli ha proposto di scambiare ostaggi con l'assicura
zione che non ci sarà guerra. La delegazione italia
na ha incontrato il vice premier di Baghdad 

• I BAGHDAD Accompagna
to dalle polemiche che hanno 
provocato l'immediata convo
cazione del vertice straordina
rio dei ministri degli Esteri del
la Cee, il presidente della Spd 
e premio Nobel per la pace 
Willy Brandt é partito per Ba
ghdad in missione umanitaria. 
Brandt, che é giunto nella ca
pitale irachena nella tarda se
rata di ieri dove é stato accolto 
dal ministro degli Esteri Tariq 
Aziz, ha ritardato di alcune ore 
la sua partenza per ricevere al-
l'aereporto di Francoforte al
cuni familiari degli ostaggi te
deschi che gli hanno conse
gnato delle lettere dirette ai lo
ro congiunti Prima di lasciare 
la Germania, Brandt ha confer
mato che avrà un incontro con 
Saddam Hussein ed ha evitato 
di rilasciare dichiarazioni sulle 
polemiche - particolarmente 
dure quelle dell'Inghilterra -
suscitate dalla sua missione. 
Egli - ha affermato - si limiterà 
«ad ascoltare» quello che Sad
dam gli dirà, «ma senza nego
ziare» «Parto - ha aggiunto -
con la speranza di poter aiuta
re tutti coloro che sono tenuti 
prigionieri. Non solo i tede
schi.» Secondo il settimanale 
tedesco Der Spiegel il leader 
iracheno avrebbe già comuni
cato a Brandt la sua intenzione 
di lasciar partire con lui centi
naia di ostaggi Ma la notizia è 
stata smentita dai vertici del 
partito socialdemocratico te
desco. 

Intanto é rientrala a Roma la 
delegazione non ufficiale dei 
parlamentari italiani (pei, indi
pendenti verdi e dp). Ieri han
no incontrato il vice premier 
iracheno Ramadan) e sono la
tori di due messaggi, uno per il 
presidente Cossiga, l'altro per 
il presidente della Camere fot
ti «Abbiamo riscontrato - han
no detto al rientro - parlando 
con le autorità irachene, spazi 
di manovra. E siamo convinti 
che non é indispensabili il ri
corso alla guerra per risolvere 
la crisi». 

Nelle ultime ore il compito 
di Brandt si é fatto più delicato. 
Se si osservano i messaggi pro
venienti da Baghdad sulla mis
sione dell'ex prono ministro 
giapponese Nakasone, missio
ne che per molti versi assomi
glia a quella del presidente 
della Spd, e il ritorno in patria 
a mani vuote dei parlamentari 
irlandesi, l'esito del viaggio di 
Brandt potrebbe avere un fina
le meno positivo di quello de
siderato. Ieri, per la pnma. 
Saddam Hussein ha indicato 
con chiarezza a Nakasone la 
condizione per il rilascio degli 
ostaggi chiedendo che almeno 
due paesi •importanti» - e cioè 
Giappone e Germania - e uno 
dei paesi membri permanenti 
del Consiglio di sicurezza del
l'Onu - Urss, Cina o Francia -
gli diano la garanzia che non 
ci sarà intervento armalo con
tro l'Irak La reazione giappo
nese è stata molto fredda. «Le 
vere intenzioni di Saddam 
Hussein ci sono ancora scono
sciute - ha detto riferendosi al
la proposta irachena il porta
voce del governo di Tokio. Sa
liamolo - il gcwerrio giappone
se non ha alcuna relazione 
con la missione di Nakasone» 
ha aggiunto prendendo uffi
cialmente le distanze dell'ex 
premier II portavoce giappo
nese non ha voluto fare antici
pazioni sul possibile nlascio di 
una parte dei 139 giapponesi 
ostaggi in Irak. 

Nel corso del fine settimana 
almeno una trentina di ostaggi 
inglesi hanno comunicato te
lefonicamente con i familiari 
Annunciandolo, il ministero 
degli Esten inglese (Forcing 
Office) ha detto che si tratta di 
«un'altra crudele e calcolata 
manovra irachena» Infine la 
sorella gemella di uno degli 
ostaggi americani ha accettalo 
un invito iracheno per recarsi a 
Baghdad a Natale li governo 
americano ha esortato i fami
liari degli ostaggi ad ignorare 
questo genere di inviti perchè 
«potrebbero diventare ostaggi 
essi stessi». 

Qian Qichen al Cairo 
Andrà anche a Baghdad 
Anche la diplomazia cinese scende in campo nel 
tentativo di scongiurare l'opzione militare per la cri
si del Golfo: il ministro degli Esteri Qian Qichen par
te oggi per Egitto, Arabia Saudita, Giordania e Irak. 
Al Cairo nel pomeriggio un colloquio con il segreta
rio di Stato americano Baker. Ma a Baghdad può 
aver successo l'emissario di Pechino laddove ha fal
lito quello sovietico? 

PALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBURRINO 

••PECHINO II governo cine
se ha deciso di abbandonare il 
•profilo basso» sulla questione 
della crisi del Golfo questa 
mattina il ministro degli Esteri 
Qian Qichen parte per un giro 
d i e lo porterà in Egitto, Arabia 
Saudita, Giordania e Irak. Già 
oggi incontrerà al Cairo il se
gretario di Stato americano Ja
mes Baker Secondo fonti ufli-
dati questo incontro servirà 
per affrontare un ampio spet
tro di problemi- II Golfo, i pro
blemi Intemazionali di comu
ne interasse, le relazioni Ira i 
diMr p"e»l Ma non ci vuote poi 
tanto ad immaginare qua) è li 
lem» d i e Imi, da «asso piglia-
MO» Quella di Qtan Qkrrien 
•ara U prima vttf* ufficiale lau 
Uam» captato liachma ita un 
mrt*tK> ut carte» <C w w d a i 
dnojua pattai ffMrnbrl pgrouv 

nentj del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu Appare molto diffici
le decifrare a che cosa sia do
vuto e a che cosa possa porta
re questo passo, compiuto in 
una fase In cui la situazione 
complessiva appare fortemen
te logorata Fin dalle prime 
battute della crisi del Osilo, la 
Cina è riuscita a portare via sa
ni e salvi lutti i suoi che si trova
vano in Irak. quindi non è que
sta la ragione che spinge Qian 
Qichen ad andare fino a Bagh
dad. 

La Cina sta ricevendo seri 
danni economici dall'embar
go decretato dall'Onu contro il 
regime di Saddam Hussein: 
stando ai primi calcoli, le per
dite sono già arrivate a due mi
liardi di dollari, ma I portavoce 
ori ministero degli Esteri han
no sottolinealo che, nonostan

te queste conseguenze negati
ve, la Cina continua ad essere 
una ferma e leale sostenitrice 
delle misure decise dalle Na
zioni Unite D'altra parte! cine
si stanno mettendo l'accento 
sull'impatto negativo che la 
crisi del Golfo sta avendo su 
tutta quanta l'economia mon
diale. Giappone ed Est euro
peo compresi Queste conse
guenze negative però già tutti 
le conoscono molto bene 

L'incontro con Baker è stato 
annunciato dal ministero degli 
Esteri con una certa enfasi, se
gno che gli si assegna una 
grande importanza Perché7 

Anche in giorni recenti i cinesi 
hanno ripetuto che II loro at
teggiamento nei confronti del 
Golfo si fissa su questi tre pun
ti. 1) ritiro iracheno dal Ku
wait. 2) soluzione araba nel 
quadro delle risoluzioni delle 
Nazioni Unite (che la Cina ha 
votato fin dalla prima). 3) non 
coinvolgimento militare delle 
grandi potenze. Nonostante la 
Cina abbia sempre molto insi
stito su questo terzo punto, 
non è mai arrivata a mettere 
esplicitamente in discussione 
la presenza militare multina
zionale Se lo avesse fatto, 
avrebbe spostato la sua posi
zione dalla parte di Saddam 
Hussein. 

Il ministro degli Esteri cinese Qian CHchen 

Ma I cinesi vogliono far sa
pere che stanno seguendo con 
grande attenzione l'invio cre
scente di truppe americane e 
di essere pronti a farsi sentire 
quando, a loro parere, la situa
zione avrà raggiunto il livello di 
guardia Se cosi stanno le co
se, si può con una certa fonda
tezza Ipotizzare che oggi Qian 
Qichen dica a Baker che la Ci
na non 6 d'accordo con l'in
tenzione di andare ad un ap
prodo militare Si tratta di ve
dere se il ministro cinese farà 
anche una dichiarazione del 

tipo di quella fatta dai sovietici, 
•non ci opporremo all'attacco, 
ma non parteciperemo», sem
brerebbe però poco probabile. 

Se lo scenario ipotizzabile è 
questo, si può anche pensare 
che, fallita la missione sovieti
ca, a Baghdad Qian Qichen va
da nella veste di un mediatore 
che in ogni caso è contrario al-
I opzione militare Che cosa 
offnrà a Saddam Hussein 
adesso non lo si sa Anche per
ché molto dipenderà da quan
to riuscirà a spuntare in Egitto. 
Arabia Saudita e Giordania. 

Parigi strizza Tocchio alTIrak? 
Mitterrand e Dumas smentiscono 
La Francia è da tempo oggetto di attenzioni partico
lari da parte di Saddam Hussein. A Parigi ci si chiede 
ormai se la diplomazia transalpina non pratichi un 
doppio linguaggio, quello ufficiale e un altro molto 
più «trattativista», tale da consentire al dittatore di 
Bagdad gesti di larghissima generosità. Secondo l'E
liseo si tratta invece soltanto di tentativi di divisione 
del fronte anti-iracheno. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• • PARICI Primo la totalità 
degli ostaggi francesi liberata 
in un sol colpo la scorsa setti
mana Secondo tre legionari 
catturati in territorio irakeno 
armi alla mano e riconsegnati 
senza un commento all'amba
sciata francese a Bagdad, per 
essere tranquillamente rimpa
triati Terzo Claude Chevsson. 
che fu ministro degli esteri nel 
primo settennato di Mitter
rand, dichiara alla televisione 
che l'interesse americano di
verge ormai nettamente da 
quello europeo e francese in 
particolare, che non è affatto 
escluso che gli Usa intendano 
scatenare la guerra al solo fine 
di cancellare o almeno dimi
nuire il loro enorme debito 
pubblico (attraverso l'inflazio
ne scatenata da un conflitto, 
che eroderebbe il debito in mi

sura giudicata decisiva), che 
bisognerebbe capire comun
que meglio, pnma di schierar
si, le ragioni percui George Bu
sh si renda protagonista di 
un'escalation verbale cosi vio
lenta Claude Chevsson parla a 
nome proprio, poiché non ri
copre incarichi pubblici. Ma 
subito dopo lo scoppio della 
crisi fu lo stesso Francois Mit
terrand a inviario a Tunisi per 
Incontrare Yasser Arafat e poi 
nella strategica Gibutl E corre 
voce, da lui non smentita, che 
abbia visto anche il ministro 
degli esteri iracheno Tarek 
Aziz, ad Amman o a Tunisi 
per parlare di ostaggi Quarto-
li Tehran Times, quotidiano di 
area governativa, ha scrittoche 
fonti diplomatiche francesi 
avrebbero assicurato ai loro 

omologhi iraniani che in caso 
di conflitto militare Parigi reste
rà in posizionedi neutralità. 

Eliseo e Qua! d'Orsay, natu
ralmente, non vogliono sentir 
parlare di «lingua biforcuta» 
della diplomazia francese nel
la crisi del Golfo Mitterrand e 
Roland Dumas non perdono 
occasione per ribadire fedeltà 
alle risoluzioni dell'Onu. vota
te assieme agli Stati Uniti, e per 
negare l'esistenza di qualsivo
glia negoziato nella vicenda 
degli ostaggi Gli episodi sono 
però ormai troppi per non ve
dere il primo segno di incnna-
tura sena nel fronte occidenta
le che si oppone a Saddam 
Hussein Che Parigi non sia in 
sintonia con i suoi partners lo 
si deduce anche dal tono fred
do e distaccato con il quale è 
stata accolta la convocazione 
del vertice straordinario di Ro
ma, la Francia «non è ostile» al
la riunione dei ministri degli 
esteri, «ma ritiene che tutto ciò 
che doveva esser detto a pro
posito degli ostaggi è stato det
to in occasione dell'ultimo 
summit europeo del 28 ottobre 
scorso» I responsabili transal
pini devono inoltre fare i conti 
con un'opinione pubblica 
molto poco convinta dell'op
portunità di far la guerra con

tro Saddam. Dopo il non tra
scurabile Le Pen, anche gli altn 
leader dell'opposizione. Chi-
rac in testa, hanno preso le di
stanze da un invio di truppe 
cosi cospicuo In altre parole, 
Francois Mitterrand non è più, 
cosi saldo sulle gambe del 
consenso nazionale, indispen
sabile per decisioni di tale por
tata. 

I casi sono due- o la Francia 
si sta divincolando dall'azione, 
americana, con buona pace 
dei discorsi ufficiali, oppure 
Saddam Hussein è riuscito co
munque a dare l'impressione 
nettissima di un rapporto real
mente privilegiato con Parigi, 
tale da rendere imprevedibile 
lo scacchiere in caso di guerra. 
Dei francesi le fonti ufficiai' ira
kene non alano mai gli appelli 
alla fermezza e al rispetto tota
le dell'embargo, ma soltanto il 
discorso di Mitterrand all'Orni. 
Come si ricorderà, il presiden
te francese aveva chiesto in so
stanza alllrak di dichiararsi di
sponibile al ritiro dal Kuwait e 
di lasciar liberi gli ostaggi. Do
podiché, la via del negoziato 
sarebbe stata aperta. Non si 
può dire che Bush abbia ap- • 
profittato della breccia. Sad
dam l'ha invece allargata al 
massimo. 
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